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La Valchyria.
La Vestale.
La Vivendiera.
Le Campaae di Corneville.
Le Donna Curiose.
Le Educande di Sorrenki.
Le Fate.
Le Marechal Cheudron.
Le Maschere.
Le Parti del Mondo.
Le Precauzioni.
Le VilI7.
Los Demoisellea.
Lea Petite. Brebia.
Lee Petite. Michu.
Los Cocineros.
Lo Zingaro Barone.

Madama L’Arciduca..
Madame la Generale.
Madame Putipharo.
Maestro di Cappella.
Maleck-Adel.
Màm’zelle Carabine.
Matii’zelle Quat-Sous.
Manon (di Ma.senet)
Manon Leacaut.
Marco Visconti.
Maricca.
Marina.
Maruzza.
Maiy la Fioraia.
Marzika.
Mt?imonio impossibile.
Matrimonio per Concorso.
Matrimonio Segreto.
Mazeppa.
Medea.
Mefi.tofele
Mignon.
Mo’i.
Nabucco.
Napoli di Carnovale.
Ninon de Lenclos.
Norma.

Orazi e Curiazi.
Orfeo a1l’lnferuo.,. ..,

Otello.

IIOBINSO\ CHOSUE

Palliacci.
Paqdita.. . ..
Pcatoii di Perle. *

Pietro Micca (Ballo).
Pipelè.
Poeta Fagiuoli.
Prometeo (Ballo mitologico). .

Regina e Contadina.
Rienzi.
Rigoletto.
Rip.
Rolandino. i2 1%:’ Q

R.a d’Amore (Ballo).
Rosalba.
Ruy Blas.

Satro. .

Sae.pesre I
Sansone e Dalila
Saviti’i.
Sieba (Ballo.
Silvano.
Simon Boccanegra.
Sua Maestà l’Amore.
Suprema Vii.

Tannhauaer.
Taras Bulba,
Torqualo Tasso.
Tosca.
Traviala.
Tristano e Isotta.
Trovatore.
TuIU Morti ossia la Moglie di

più Mariti.

Ultimi Giorni dì Sull.
Un Ballo in Maachera
Un Viaggio di Nozze.
Una Follia a Roma.
Una Partita a Scopa.

Vendetta Catalana.
Venti Leghe intorno al Globo.
Vieggio di Susetta.

Zazà.
Zampa ossia la Sposa diMrmo;

Werter.

(e atire, Y. Ca1atghi speciali.)
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La Settimana Religiosa.

ti Corriere ISazionale.
Lo Scacciapensieri.
Il Grido del Popolo.
Il Teatro Illustrato.
Musica e Musicisti.
La Crociata.
11 Due li Coppe.
La Luna.
Il Fischjetto.
‘L Birichin.
La Birichina.
Il Tempo.
Moda e Casa.
La Farfalla.
La Colomba.
Il Diavolo Allegro.

Il Telefono.
Il Travaso
Orario dei Tram e delle Ferrovie.
Il Motto per ridere.
Il Gallo Caricaturista.
l’Avanguardia Socialista.
Il Bollettino degli Alloggi.
Il tempo che farà (di L. Chionio).
L Tribuna Illustiata.
La Tiibuna Quotidiana.
Lo Sport
Il Popolo della Domenica.
L’Unione PromessjonaJe.
L’Operaio Maccnico.
L’Elettricità Popolare.
Cronaca Piemontese.

I nroIe (li Cati h

e
ToRINo, 13O6

MIJLILTTI. Libraio.

I.

• GIOVANNI MULETTI
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Via Roma, 23, e Vicolo del Montoì?e

Unico deposito di libretti d’opera delle Case Editrici Sonzogno
e Ricordi — Libretti d’operette di tutte le Compagnie
d’italia — Grandioso assortimento di Cartoline illustrate,
Scherzi e Panorami di Torino Deposito Cancelleria,
Candele, Fiammiferi ed affini.
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Poichò non è a tutti nota la storia di Robiuson Crosuè
narrata dal celebre romanziere l)nie1 fiefoe in un rac
conto emozionante, e che è servita ai signori JllumFi’ e
Decurcelle per un lavoro teatrale non i” iliori luogo,
anche in poche parole, metterla alla portata di chi pur
non concscendola. viene in teatro per aseistere all’i
svolgimento dei grandiosi 11 gradi di cui si ‘impone

la presente Féeries.
— Robinson Crosuè luantuntue nato da nobilissima

famiglia Inglese e nipote del ricco, oltre che nobile, Lord
Trevilyon, menava una esistenza poco coniacente al di
lui nome e parentado pcr’hò, inortigli da giovinetto i
genitori si unì in matrimonio, contro la volontà dell’or
goglioso Lord Trevil on di cui sarebbe stato unico erede,
ad una horghesu’ia, e francese per giunta, cluamata
Susanna. Il superbo Lord conosciuta I unione impari,
contratta dal nipote, non volle più saperne di lo, e
gli negò fin dal giorno degli avvenuti sponsali qua
lunque aiuto.

— Era molto intraprendente Robinson e non sdegnava
il lavoro. perciò si diede a tutt’uomo a lavorate per
sopperire a ciò “1w pel mancato aiuto dello zio gli faceva
difetto, ma il destino aveva scritto nel libro della di lui
vita ben diversamente di quanto egli si sperava.

— Lord Wilmoor, lontanissimo parente di Lord Tre
vilyon, e cugino di Robinson, avendo al giuoco sciupata
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fin l’ultima ghinea del vistose suo patrimonio, nell

ignorando il testamento fatto a favore del cugino dal

Trevilyon nonchè del cangiato umore di questi pel ma

trituoltio di Robiuson con Stisanna, progettò di soppri

mere il cuginO per entrare nelle grazie del ricco pa

rente Lord Trevilyon, e farlo testare a di lui favore.

— Difatti un giorno che la Goletta la Velleda era sulle

mosse di prendere il largo per ignota destinazione ord

Wilinoor informò il comandante, celebre NegrierO, Sir

Spargoletti, della sua idea circa Robinson, costui, uomo

senza scrupoli ed esoso nonchè infame, accettò di pren

dere a icordo della sua nave il cugino del nobile Lord,

per farlo perire nella Goletta che egli stesso avrebbe

incendiata in pieno Oceano. L’esecrabile contratto fu

concluso, e Robiason, ingannato dalla falsa bontà del

cugino Wiltnoor che per aiutailo lo spronava ad imbar

carsi dandogli lettere di raccomandazione presso tutti i

ricchi industriali delle regioni toccate dalla Velleda,

lasciò la moglie, sicuro di ritornare fra le di lei braccia

ricco e felice...
— Ed ecco che in alto Oceano la Velleda brucia

con il povero Robinson chiuso dall’esecrabile pirata

Spargoletti nella cabina mentre dormiva I.. Il crepitìo

delle fiamme ed il fumo fanno risvegliare l’infelice che

nvvedutosi del pericolo corre e chiama aiuto, ma inu

titmente, perehè dopo aver messo fuoco alla nave il

pirata ed altri di lui compagni si allontunano ftiggendo

in una imbarcazione precedentemente preparata.

— Il pericolo, la conservazione della propria vita, il

pensiero della moglie lontana centuplicaflo le forze del

misero, tanto che giunto a fare una breccia nella bruc

ciante cabina e da quella messa in mare una tavola, a

nuoto prima, poi lasciandosi alla deriva delle onde si

salva in un’isola igtiorata da lui e da tutti fin allora.

— Molti mesi già soìr passati dal naufragio, e dal

l’isolamento in cui Robiusc,n trovasi in quella terra

stonosciuta, dove a forza di volontà ha potuto crearSi

un’esistenZa, senza mai perder la speranza di essere

salvato... Ad ogni lontana vela che egli scorge fa se

gnali ma inutilmente , pur pensando che una delle

tante bottiglie date in balìa delle un’le, e nelle quali

avvi un di lui scritto sul terribile tradimento subito e

la descrizione d5elta vita in quella terra inesplorata an

cora, cadendo nelle mani di qualche generoso la di lui

salvezza ò-sicura, stoicirniente aspetta sfidando la fatalità...

— Certo di esser solo un giorno che più d’ogni altro
lo assalì la nostalgia della patria, Robinson si allontanò
per poco dall’albero-capanna che erasi formato per dor
mire, e ad un tratto notò sul terreno, mai prima da
lui calpestato, orme di piedi umani.

-— IJalle formo di quei piedi egli subito ne dedusse
che selvaggi erano coloro che in quell’isola abitavano,
od approdavano soltanto, per fitti a lui sconosciuti, ed
attese la sera per osservare se non era ]lella verità.,.

. ed appena il sole si nascose dietro ai monti, Robinson
vide difatti da alcune piroghe accostate alla riva
poco lungi dalFalbcro, discendere una gran quantità di
nerissimi uomini che conducevano un loro compagno
incatenato. Erano cannibali. Provò tale orrore alla vista
di luci miserabili che si aecmgevano ad uccidere un loro
simile clic, senza curarsi (Iella propria salvezza, avendo
un vecchio fucile tolto dalla incendiata Yellctla, tirò
alcuni colpi sui di essi mettentioli in fuga salvando così
un’infelice destinato ad essere divorato.

— I)opo due anni di questi avvenimenti Lord Wilrnoor
un giorno nel castello dello zio, Lord Trovilon, ebbe
la visita del pirata Spargoletti, suo complice, e la questi
seppe flr perdita della Velleda e del cugHto Roltiison,..
Ma poco durò la stta gioia, iereliè Susantra, sconosciuta

: a Lord Trevilvoti, e che avea saputo peiietrare in quel
castello in c 1tiaìil à di governante, mentre un figlio, natc de
appena avvenuta la partenza del marito, era ad cdttearxi
Iii c’ollegit), Si era tutta eotItIscen3 all’assassino cli Re—
binson rivelandogli il segreto della nascita del tiglio.
Così inattesa rivelazione destò nel perverso animo del
Wilmoor il icJrs1er tu uccidere il bambino, dandone
incarico al medesinio Hpargt’lctti clic di già si era mac
chiato d’ttn priino’delilttt, e jargttletti attettò l’incarico
portandosi al collcgicc del i’iecnlo tiglio diRobinson...;
ma da questo istante il destino dell ‘infelice Crosu
caugicì rotta, e finalmente ebbe quanto ardentemente
avea sempre sperato...

— Il piccolo Crosuè essendo un giorno andato a
trastullarsi stilla spiaggia poco distante dal mare

scorse galleggiare sulle onde una bottiglia, e per
divertimento si atfrettù ad alferrarla portandola ai su
periori, che accortisi come nell’interno cmvi una carta,
compresero appartenere a qualche naufrago, e la rup
pero .. La carta era una delle tante descrizioni della

É
sventura di Robjnson..,
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— Di tale scoperta fu messa a parte la consorte del

creduto morto Crosuò la quale, senza porre indugio

avuto danari dallo zio Trevflvon, fece armai’ la nave

Speranza e con essa salpù alla volta dell’isola salvatrice

dello sposo. Lord \Vilmoor di ciù venuto a conoscenza,

certo della preda che gli sfuggiva tentù l’ultimo colpo,

e diede ordine allo Spargoletti di correre incontro alla

nave Speranza sulla quale egli pure s’imbarcava, con
altra veloce negriera, ed in alto mare urtarla, afferrarla

e venire all’arampaggio, uccidendo e massacrando la

moglie ed il figlio di Rohinon e chi altro avesse osta

colata la di lui impresa.
— Iddio vegliava perù... L’urto, l’arranipaggio av

vennero, ma non così l’uccisione cli Susanna e del figlio

che potetter’o salvarsi, cd uniti ad altr’i approdare proprio

in quelt’isola dove era Robinson...
— I malvagi \Viliaoor e Spargoletti inseguirono anche

in quella terre le dne povere creature per farle vittime

dei loro pugnali ; ma troppo tardi, perchù Robinson

prima che i vili giungessero, di già aveva abbracciati

i suoi cari, così miracolosamente scampati.
— Allora Lord Wilmonr e Spargoletti si avvidero

che tia se stessi erano caduti nelle mani (li chi poteva

punirll, unirono i loro sforzi, e con pochi uomini mar—

ciarono contro Rohinsoìt, il male per non maoehiarsi

di sangue fraterno lasciù colui cire un giorno aveva sal

vato da certa morte, si gittasse con un’orda di neri

sopra quei vigliacchi rilucendoli all ‘impotenza...

— i)opo ciò il resto noto... Robinson tornò sulla

Speranza in patria con la fedel Susanna ed il figlio.

in questa Féeries non mancano scene comicire, anzi
il Bhuner e I)eeur’relle si sono sbizzarriti più di quanto

si crede. A Peterpatt oste, ed alla l3etty di lui moglie

nontlrè al mòro Venerdì fu affidato dagli autori il com

pito di tener desta continuamente l’ilarità in così arduo

lavoro drammatico, e francamente ci sono riusciti...

Viaggiatori - Marinai - Cadetti
Caraibi -•Mozzl -Popolani_Popolane Se1v’aggi, ecc.

Epoca U,O.

..
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PERSONAGGI

ROBINSON-CROSU l
SUSANNA - sua moglie
PTRPATp - oste

BTTY - sua moglie
NGRLlCO SPARGt)LETI’; — rapo dei Pirati
LORD TRgVELLy

- zio di RO5iINOTJ
LORD \VlL1Ot)R — cugino di Robinqoii
VENFR[)I’

- selvaggio
PATRICK vecchio servo di Lortt TrevelJyij
ATKINS - Capitano di mare
z11
TOMNICK Vecchi lupi di mare

ITO — Capo della Tribù dei Csraibi
WILLÌAMS - mozzo
MARGARET

- fantesca
ASSIYBO )
PAROMBA Selvaggi
ILMA
Un valletto
Un marinaio
1° Corsaro
20 CorsaroM. C.
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Marinai, fti(y, Zim, Toni e Urgaret.

Coro Le carte, i 5iflti, il Vir], la pipe non scotdarti
Se vuoi garzon, chiamarti
Un vero marinar.

I)wu1e Le ore, il tempo ugg(oso
Le carte fan passare.
i santi puoi pregare
Se amico sei di br.
Da ber! I)a ber !...
Le carte a quei signori,
Il Vino a questi qu.
Che razza d’avventori
Che dici? Zitta là
Veli, che accorta è la Betty.
Non è facii lo star qui.
Miei signor, credete a me,
Già ci vuoi gran scienza, è ver.

I)a ber ! ... I)a berZtm,
Maig. E’ un mestiere assai noioso. .

Vo’ cambiario, per mia fè,
Con un altro pi(i laeroso,
Più pulito e adatto a me.

Io di grado vo’ salire,
Che san giovane cosi,

- •
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ROBIN$t)N CROSU

Divisione dei Quadri

PROLOGO.

QUADRO 1° — L’Osteria dell’Ancora d’argento.

» — L’incendio della t Velleda ».

ATTO PRIMO.

Quarnw 3 — It Castello di Lord TtevelJya.

— L’isola di Robinson.

ATTO SECONDO.

— li Natale di Robnson.

— La stanza nuziale.

— La notte di Natale.

9” — La grotta fantastica.

ATTO TERZO.

PROLOGO

QIJAI)RO J.

QUADRO 5 — La scuola dei cadetti.

) 10° — Apoteo...

Uorn mi
Betty

ìllttr’ih.
Betty.
Tonì.
Betty

),

QUADRO 11° — A bordo della Speranza ».

l° — L’abbordaggio.

13° — La foresta mobile.

11° La foresta sotterranea.
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E iiou voglio più serire
Gente brilla notte e dì,

Betty. Ebberi? Ebben? Ridete. . Ridete...

1.

Per far questo mestier, ci vuoi acume
Saper barcarnenar con questi o qtiegli;
Non incantarsi mai e stare svegli,
Fingendo (ben s’intende) di dormir.

Chè all’avventore piace di mostrarsi
In due maniere : or diffidente, or scaltro;
Ma ad inganuar Betty, ci vuoi ben altro...
Conosce troppo bene il suo mestier.

Per saper fare questo mestiere
Bisogna avere tre qualità:
Naso.., e che naso i...
Occhio assassino,
Udito fino
E basta qua.

Coro Per saper fare questo mestiere, ecc.

IL

fletrr1. So dirvi a prima vieta, rari amici,
Qual via gli debbo dare e che cucina,
Appena al banco filo Si avvicina
Un viaggiatore, nn,,avventor qualsiasi.

Persia so iudovinar... eh non ridete!
I soldi n’egli ha in tasca, e nel pagare
Io non lo faccio mai brontolare
Chè il calcolo ben feci iii fede mia.

Per poter fare questo mestiere, ecc.
Coro Orsù,

Non più!
Le carte, i santi, il vin, la pipa non

(scordarti, ecc.

DIlETTO IUJFFO.

Bctty — Peterpatt.

Bestion, te l’ho già detto $

Sta in gamba, e fila dritto;
Se sbagli via sei fritto...
L’avraj da far con me!

Peterpatt.
Deli!

flettq Mostro ! mostro ! mostro
Peterpatt. Mia dolcissima metà...
Betty. Con quel fare, più m’irriti.
Peterpatt. Son la perla dei mariti.
flettq. Lo scellino dove sta ?

e non paghi, ti darò
Cento colpi di bastone.

i-eterpatt. Starò senza colazione
E il mio fallo sconterò.

Bettj. Mandrillo ! Scimiotto
Peterpatt. Mio dolce biscotto!
Betty. Testuggine inetta I
Peterpatt. Braciola! Polpetta
Betty. Fantoccio di paglia
Peterpatt. Stracotto purè I
Betty. Bifolco ! Canaglia!
Peterpatt. formaggio e caffè!

2.

Prterpottt. Su via faciam la pare...
Tu a torto mi strapazzi.

Betty. La pace? Il ciel m’ammazzi
Se te la fo spuntar!

Peteriatt. Io non ho fatto niente.
Betty. Si scusa, il malvivente
Pete,7ttU. Protesto
Bettg.
Peeiputt. Ma,..
Betty.
Peterpu tt.

• ‘

—

.. Peterpcitt. Di me non puoi lagnart4.

Øfletty.
Ed osi diseolparti?
Bugiardo!

31

A te mi prostro.

I

Betty.

:;i . ;v:.:

E COn qual dritto?

Zitto I Zitto ! Zitto
(Quanti schiaffi or mi darà!
Le mie guancia son già rosse,
Che tempesta di percosse
Sulle spalle io sento già.)

Questo brutto pipistrel
Per pagar la sua sgualdrina
Vuoi mandarmi alla rovina...
Ma la sbaglia, viva il Cieli —

Mandrillo I scimiotto I ecc. ecc.

-ti
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ONA, COBI’) e DtJETTO.

flrty, Tom, Zim, Suaiiua; Hobinon
e Coro.

•Coy’o Calmo appare il mar, la brezza è lieve,
Potremo navigar senza timore.
Ma prima di partii’, orsù, si beva
Ancora un bicchierino di liquore.

Si beva pur... Olà !... da bere!
Mesceteci, madama, e che il bicchier
Ricolmo sia di vino spumeggiante
Ma di quel viti che allieta il navigante.

Reti. Accuntentarvi spero,
Amabili signori
Che per i viaggiatori
Io mi divide in tre.

C’oro Ah ! ah !... E’ carina...
Seutiatuo Uil O’ .. (beoono)
ì, è buono.
Ma brava la biondina!
Un altro sorso aneor.

(Entrano motti viaggiatori. Susctnna va in—
cofltro a Robinson che uri’iva )

Susanna!
Tu, mio ben?
Sì.
Robitison, mio caro sposo
Ah, piacere per me flUOVO I
Nel vederti, io qui ritrovo
La mia pace, la mia vita...
Tutto è bello intorno a me.

ItOh(flSO1i Per Londra vagai
Cercando lavoro -

R tutto tentai
Con fede ma ahimè!
Nessuno ha voluto
Le braccia che offrivo
Nessuno ha saputo
Comprender l pene
Che itt core sentivo,
Susanna, e soffrivo
Te-rribil dolore I
Comprendimi, amore.

Sttsanna Ahimè, quanto soffrir, mio sposo amato,
E quando avranno fin le nostre pene?

13

I detti tuoi, il ocr m’han Iaceratò
E lacrime versai’ io non so più.

Robinson Ah, sposa mia diletta, il sci pensiero
Di fare un dì gioire il tuo bel core
Donavami più iena e più vigor.
Ed or diletta mia,
Ogni speranza fuggita è già!
Abimè!
Mio solo awor I...
Ah, quale strazio crudel
Pci nostri due cor!
l’ei nostri cor
Strazio crudelI...

Sirofe Spargolotti.

I.

S’pai’. Sono un tiomo intraprendente
Che da tutto trae profitto.
Gabbar lt gente
Non è delitto.

Chi agli scrupoli dà retta
Morirà come un pezzente
Chi a lungo aspetta,
Non avrà niente.

Da per tutto
Metto l’occhio,
Guardo, origlio,
Scruto, adocchio...
E studiando,
Calcolando
La mia preda so ghermir.

‘I.
Chi sta zitto e mai non urla,

Lo so ben, risparmia il finto...
Ma chi non burla,
Resta burlato.

L’esistenza è una partita:
Il più furbo è chi l’imbrocca.
Quando è finita,
Bazza a ch tocca.

Da per tutto
Metto l’occhio, ecc., ecc.

QUADRO 1I:,’•
L’incendio della c Velleda ,

r

,ia

Suanna
Robin,on
Susan n a

.4 due

1

Itobinson
Susu; nu
Rc Inìro i
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QUADRO III.

Coup1e(.

Parich, liety e uannR.

fletty Patrick! (di dentro).

Susanfla Chi è là?
Betty (uscendo) Miss Anna!
Susaflfla Che tu? Che mai t’affanna?

Ti spiega, vieni quI.
Ahimè! mi manca il fato...
Ma infin, che cosa è stato?
Vi dirà:

I.

Che piacere, che letizia
Nei miei panni più non sto...
M’flan portato la notizia
Che il mio sposo rivedrò.

Sopra un legno di trasporto
Quel vigliacco s’imbarcò,
Ma è tornat’ già nel porto
Il velier che l’ospitò.

l)opo i perigli che seppe affrontare
L’ira sfidando del perfido mare,
Contro il mio petto lo voglio serrare
Dolci parole gli vo’ sussurraTe.
Mio caro tesoro, deh! vieni,
Vieni, deh! stringiti a me...
Vieni... Vieni... Vieni!

I’.

Il ricordo del passato
Dal mio cor spalito è già;

15

Un. marito fortunato
Al mio fianco egli sarà.

E sta volta, ci scommetto,
La famiglia crescerà,
E un vezzoso pargoletto
La mia casa allieterà:

Dopo i perigli che seppe affrontare, ecc. ecc.

Romanza dl Suanua.

Fiorisce ognor nell’altra mia
Di poesia — il vago fior
E nel mio core — la sua fragranza
Nuova speranza — rinascer fà..

Un rio destino me lo rapì
E la mia pace da me spari...,
E se il mio bene, non tornerà,
Di me reìetta che mai sarà?...

Fiorisce ognor nell’alma mia, ecc.

Iluetto buffo. — Bcy e Peterpatt,

Retti Morto?
Peterp. Morto
Retty Mio povero marito I...

PeterJ).
Retty

, Bett’i

Lungi...

Dal suo villaggio avito.
Dai selvaggi scotennato,
Crivellato e poi squartato,
Fatto a pezzi ed arrostito.

Retti, Oh! mio povero marito!...
Vi prego raccontatemi
La morte sua straziante.

Petcrp. (Diciamo quattro frottole.
Ma in modo emozionante).
Si tratta d’una orribile tragedia.

Porgetemi una sedia.
Coraggio.., non ho ancora’ cominciato.
Oh Dio... mi manca il fato.
Vi vedo già tremare e impa]Hdire...
Mi sembra di morire!
Armatevi di forza; il caso è duro.
Son forte.., ve lo giuro.
La notte s’avanzava scura scura.
.Mi viene la paura.
L’orribile tribù che i bianchi sbrana...
Mi viene la terzana.

Betti
Peterp.
Rettq
J’etrp.
Retty
Peterp.
Betty
Peterp.
BeUy
Peterp.

r
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Betty
Susanna
Betty Lungi...



Un uomo trascinj nella foresta...
lvii viene il mai di testi..
Per farlo arrostir vivo lentamente.
Mi viene un accidente!...
Sola sola ei mi lasciò!
(Fece ben che se ne andò.
Or di lui diranno: lii fu!
Pace a lui che non è piul
(piangendo)

Ah! Ah!...
Ah! Ah’...

Peterp. Oh quanto amor! Ne son beato!
Ma non ne posso approfittar.
Se non mi avessero squartato,
Vorrei poter risuscitar.

Berty Oh tluaÌ dolor mi strazia il cnr!
La pace ornai sparita è in me.

Petei’p. Ahimè!...
Bcttg Ahfmè!...

QuADRo IV.
ftotnnza RobInt,u.

Oh! Patria mia, casetta
Quando ti rivedn’
Dal dì che t’ho lacinta
Più pace in cor noil ho.

Vederti un sul istante
Baciare 11 sacro suoi
E’ 11 sol pensier costante
Che batter fa il mio cor.

E poi, Susanna vive...
11 cor me ‘1 dice

Che ognor mi piange...
O sposa mia adorata
- Serrarti sul mio seri

Compenso a tante pene
-Sana, mio solo ben.

Ma ahimè! destin crudele
Lontan m’ha abbandonato
E qui, dimenticato,
Piange e sospira il con...

Susanna vieni a me,
Del! vieni a me!

fleh vieni a me!

- FIN O Mo ATp

QUADRO V.

He(iy Dick e Cadef ti.

Cadetti Viva! \riva!

‘forniamo dalla riva!
Viva! Viva!
Che chiassu, che piacer! —

liezz’ora abbiam pescato
E il mar abbiaw vuotato
Correte, brava gente,
Venite qui a veder.

I.

C’adetti Per fare buona pesca
Bisogna pazientare.
Se il pesce non si adesca
Non lo Si 1)UÒ pigliare.

Chi ha fretta od è impaziente,
Non prenderà mai utente...
Chi calmo aspetterà,
Quoinit ne vuot, nè prenderà.

Vigor, beltà destrezza,
Bontà, valor, gaiezza,

Son le ranissime virtù
Che fanno amar la gioventù.

Ccdetti Vgor, beltà, destrezza, ecc.

Pererp.
Iietty
Peteip,
Betty

Peterp.
Bettg
Pc’terp.
Betty

d
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Die1 In oggi io son cadetto,
Ma un dì, se studierò,
Tre fregi sul berretto
Di certo io porterò...

Ma come nel pescare,
Mi tocca pazientare.

Il giorno poi verrà
Che il pesce all’amo abboccherà.

Vigor, beltà, destrezza, ecc. ecc.
Wilìiam non vado qui fra voi

Pescando ancor staTà.
Pescando ancor starà.
Eccola là.
William, vien qua.

(Lettturt del cloettiiwnto).
$usanntt h’ lui ! E’ Robinson !...

Andiamo a salvarlo!
Si vada a salvarlo.

Susanna 11 del veglia su me...
Guiar ci mi saprà.
Robinson, vengo da te
E ciascuno mi seguirà,

Coro Il del veglia su te...
Gnidar ei ci saprà.
Ti seguiam, siamo con te.
Il Signor ci assisterà

Tr.

Da rei nemici un brutto dì
Salvaste il negro Venerdì
Uon buone palle e buon fucil
Facestc strage armata ostil.

A voi per questo sempre dò
Tutte mie gemme... che io non ho...
Se voi volere me spoar,
Io state zitto e lasciar far.

I.

1?INE DaLL’ATTo SECONDO.
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Bettg
Diek
Gadetti
fletty
(a detti
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QUADRO VII.

Ltt staflz(I iiu;itde.

QUADRO VIII.

La notte (li .‘.‘iit,ile.

QUADRO IX.

La grotta fttn.ttt tirt,.

QUADRfl i.

Apoteo.i.

QUADRO Vf.

Strofe di Wcnerdì.

Padrone, ahimè I... così non dir.
Lasciarvi? ah no! meglio morir.
Per me, voi, tutto esser quà:
Padrone, padre e anche mammà.

Io gran tesoro avere in cuor
Ma non poterlo tirar fuor,
Se voi doveste me mangiar
Io dentro pancia saltellar,
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QUADRO XI.

flarcarola.

Come del mare gli augel
Soglion sui flutti passar
Sulla pianura del mar.
Fila veloce il batel

.1 mar, il ciel propizil son
La brezza del mattin
Propizia spira già
11 porto è qui vicili

La bella aspetta l.
A Lei non reco l’or

Che giace in fondo al mar

Le dono questo cor
Tesoro senza par.

Al mar! Al mar! Al mar!

trofce - Bet(7.

I.

Betty Vedete... il mio cotisurte

Non nii volea comprendere,

Dal lato meno forte
Non mi sapeva prendere.

Ad ogni mio rimprovero
Piegava ambo le braccia.
Insomma era uno stupido!

Petterpatt. (E me lo dice iii faccia)!

Betty e una volta in vita sua

Ei la voce avesse alzata,
Se mi avesse bastonata,
L’avrei stretto sul mio ocr!

Il.

Noi donne per marito
Vo1iamo, s è possibile

Un Rodomonte ardito,
Un essere irivtncibile!

Se lo sposino è debole,
La moglie apre Le braccia
A. un uomo più .. vulcanico.

Petterpatt. (E me lo dice in faccia!)

Betty lo però, da donna onesta,
Son rimasta intransigente...
Una volta solamènte
Ho mancato al mio dover.

QUADRO XII.

L’abborciaggio.

QUADRO XIII.
Diletto buffo.

fletty Venerdì.

I.

• Con questo negro
Non son sicura

I’erchè scappare?
Non c’è paura.

Quei denti aguzzi
Mi dan sospetto...

Io son più buono
D’un angioletto!

Con quella faccia
Come sei brutto

Per un tuo bacio
Ti cedo tutto.

La mia bellezza
Dunque tiadesca?

Mi piace molto
La carne fresca.

Denti bianchi,
Pelle bianca,
Tutto bianco
Che piacere!

‘Or vedremo
Se si stanca
Tanto bianco
Di veder.

Occhi neri,
Ciglia nere,
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Betly

Vener.

Bett’j

Veti e,’.

Betty

Vener.

Betty

Venei’.

Bettg

Betty

Veflei’
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Tutto nero...
Che piacere!

A dir vero, . “

Questo nero
Troppe cose
Vuoi veder!

Che bel ciuffetto!
Che bel nasino

Non esaltarti
Spazzacamino!

Sento un profumo
Dì mammoletta!

Ha il naso fino
Questa scimietta

Son tutto caldo
Tutto sudato.

Il mammalucco
S’è già iufiamtnato.

Che belle curve
Compromettenti!

Ma non è pane
Per i tuoi denti
Cucucu,..

Per i miei denti
Che bel boccone!

La troppa carne
Fa indigestione.

Se la mangiassi,
Che dolce piatto!

Mio caro lupo
Non fare il matto.

Con questi stracci
Ttt t’infagotti

e ancor mi secchi,
Che scapellotti!

Vorrei vederti
Senza vestito.

li’ un pò indecente
Questo negrito.

Denti bianchi,
Pelle bianca, ecc. ecc...

Vene,’.
letty
Vene,’.
Ret1i
I en(’1’.

Vene,’.
Bett’
Vene i’.
Bc’tt,1

-‘ Pfl c’e

I ene,’.
BCtt!/

Che pelle fina
Non si strøna

Dei piedi questi
Che fai? li pesti?

Che carnagione.
Ti do un ceffone!

Che bella bocca!
Eb, non si tocca

Ma non ha balli.
Ti piglio a schiaffi

Polpaccio tosto!
Le mani ha posto!

Vediamo sotto...
Che fai sojnjiotto?!
Cu-cu!

flrindjj.
Sparoletgj WjInuore - Coro.

I.
Tutti san che solo il vino

E’ il conforto dei morLali
Ei guarisce tutti i mali
lii discaccia ogni dolor.

Il misantropo più cupo
Se tracanna una bottiglia
Desta a tutti meraviglia
Col suo schietto buou’urnor.

Ei cent’annj viver fa
Chi più beve più vivrà.

Ei cent’annj viver fa
Chi più beve più vivrà.

Il.
Chi di Bacco adora il vino

Non può dirsi un uomo sciocco.
Ma colui che beve a scrocco
E’ felice per mia fè.

Dunque amici allegramente
Robinson fa qui le spese
Di quest’ospite cortese
Beviam tutti, alla santé...

Ei cent’anni vivei’ fa, ecc. ecc.

QUADRO XIV.
La ,/‘oi’esttc sottet’,’c,nea.

FINE.
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Bectj

Vei? ei’.

Rettr/
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Venei’.

Berty

Vene”.

Rett

Vcii Ci’.

I I.
r

I (‘Il Ci’.

Befl’/

\Vt1,h.

Curo

W-, fin.

‘en (‘i’.

Iìt?ttt/

ei in

Venne.
Betty

Che fronte casta
Si guardo, e basta

L.

t.
‘‘k.....


